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La vita a Ravensbrück

· “Mi interrogano per un giorno e una notte, mi torturano, cercano di spaventarmi con minacce di morte, mi fanno sfilare davanti al plotone di esecuzione”
.
· “Lo scopo del campo, all’inizio, è quello di rieducare le antinaziste e la rieducazione si ottiene attraverso ordine, disciplina, pulizia, lavoro che diventano i primi strumenti di tortura per le deportate”
. Questo è ciò che una ex deportata, Lidia Beccarla Rolfi, dice riguardo alla sua terribile esperienza nel campo di concentramento. Potrebbe sembrare un’affermazione quasi ridicola,perché non fa pensare ad una situazione tragica,  ma è la semplice verità. Questo è quello che, a Ravensbrück, la gente si sentiva dire: “Vi rieduchiamo”; nessuno pronunciava le parole “terrore”, “isolamento”, “tortura”… Tali parole rientravano nel progetto dei nazisti, ma rimanevano nelle menti di questi ultimi, come se non si volesse turbare l’opinione pubblica. 
· “Mi pento di aver fatto gli auguri di Natale alla sorvegliante, averle lavato, leccandole [sic] anche la gamella”
. La disperazione, la rassegnazione a volte, facevano compiere gesti privi di senso, gesti che erano contrari alla dignità della persona ma che purtroppo, in una situazione simile, rappresentavano la quotidianità.
· “Dove andiamo?” rispose “All’inferno”
.

· “Mi lasci andare che a casa ho tre figli e mio padre che è vecchio ha più di 70 anni…” rispose “ Ancora qualche giorno, signora, e la lasciamo andare”
. “Inganno” è la parola adatta per descrivere la situazione in cui queste donne, ma non solo loro, vivevano all’interno del campo; la quotidianità era fatta di menzogne, false illusioni, promesse fittizie. Pensiamo alle camere a gas descritte come “docce” per eliminare i pidocchi. E purtroppo le persone ci credevano!
· “La gente era cattiva! E quando sono tornata se raccontavo cos’era il campo mi guardavano come per dire: questa qui è scema, che inventa… hanno sempre parlato poco dei campi, non hanno mai fatto capire queste cose”
. La difficoltà di trasmettere esperienze terribili è sempre esistita; quelle dei campi di concentramento sono situazioni talmente paradossali, talmente disumane che nessuno vorrebbe crederci. Sfortunatamente sono la pura verità: una verità amara da comprendere, difficile da immaginare. E se è incredibile il livello di cattiveria a cui l’uomo è arrivato, è da ammirare la straordinaria forza di queste donne, che dopo aver “vissuto” in tali condizioni hanno avuto il coraggio e la forza di raccontare affinché non succeda più.
Il campo di Ravensbrück, conosciuto dovunque come “l’enfer des femmes”,                   raccoglieva donne deportate provenienti da gran parte dei campi di concentramento europei. Ravensbrück era formato da un campo principale, che conteneva solo donne, e altri campi ausiliari nelle vicinanze.

Dopo lo scoppio della Seconda guerra mondiale cominciarono ad arrivare al campo le prime deportate polacche ed entro la fine del conflitto vennero internate circa 40.000 donne provenienti dalla Polonia e dagli altri territori occupati dell’est.  

Quando una nuova prigioniera arrivava nel campo di Ravensbrück, era obbligata a portare sul vestito il winkel, un triangolo di stoffa colorato che serviva a identificare il motivo dell’internamento; sul triangolo poi era applicata una lettera che indicava invece la nazionalità. Le polacche deportate, che divennero la maggior parte delle donne nel campo a partire dal 1942, portavano un triangolo rosso (che stava a significare deportate politiche) con la lettera P (nazionalità polacca). Le donne ebree, per esempio, avevano un triangolo giallo, le criminali comuni un triangolo verde, le testimoni di Geova ne portavano uno viola, le zingare, le prostitute e le “asociali” erano identificate da un triangolo nero.  Il triangolo rosa, che era utilizzato per identificare gli omosessuali maschi, non fu invece utilizzato nel campo femminile di Ravensbrück.

Le deportate erano costrette a rasarsi i capelli, che poi venivano utilizzati dall’industria tedesca; le deportate ariane, però, non sempre subivano questo trattamento; per esempio esso non venne applicato nel 1943, ad un trasporto proveniente dalla Norvegia e composto in prevalenza da donne di origine nordica.

Per fornire qualche dato possiamo vedere come a Ravensbrück il 24,9% delle internate fosse d’origine polacca; il 19,9% erano tedesche, il 15,1% ebree, il 15,0% russe, il 7,3% francesi, il 5,4% zingare, il 12,4% altre (nel campo furono internate oltre 20 nazionalità diverse).  

Per far comprendere la grande forza con cui alcune di queste donne riuscirono ad affrontare tale esperienza terribile mi sembra importante sottolineare come una delle forme di resistenza a Ravensbrück sia stata l’organizzazione, nascosta alle autorità del campo, di lezioni scolastiche realizzate dalle prigioniere in aiuto alle compagne più sfortunate. Ogni gruppo ebbe una qualche forma d’insegnamento: le deportate polacche, per esempio, riuscirono ad organizzare lezioni universitarie con insegnanti abbastanza qualificate. Tuttavia le condizioni di vita erano davvero misere, tanto che tutte le prigioniere dovevano compiere lavori alquanto pesanti: costruzioni, agricoltura ma anche costruzione di componenti di missili V2 per conto dell’azienda tedesca Siemens AG. 

Il campo di Ravensbrück fornì anche un gran numero di donne da impiegare nei bordelli interni ai campi di concentramento; nel 1942, per esempio, i tedeschi inviarono circa cinquanta prigioniere politiche in alcuni campi di sterminio (tra i quali Mauthausen) per l’impiego come prostitute nei bordelli. Molte di esse erano partite volontarie per sfuggire alle terribili condizioni del campo; le prostitute impiegate nei bordelli venivano infatti pagate, potevano riposare la mattina, avevano giorni liberi, ricevevano vestiti e cibo sicuramente migliori rispetto a quelli che venivano dati loro al campo di Ravensbrück. Tutto ciò ci può far capire la condizione disperata in cui si trovavano queste donne: si preferiva addirittura prostituirsi, vendere il proprio corpo agli stessi carnefici per un po’ di soldi e per “vivere” meglio, piuttosto che mantenere la propria dignità e andare incontro a un fatale destino. Si riponevano le proprie speranze in queste piccole opportunità, che in quel momento sembravano grandi, importanti, degne di considerazione. 

Mi sembra, comunque, che nemmeno noi, e forse in primis noi, dovremmo giudicare questi comportamenti; non dovremmo trarre conclusioni affrettate per il semplice motivo che mi sembra che non siamo in grado di farlo: la situazione in cui la maggior parte di noi vive non è quella di queste donne. La nostra disperazione è altra cosa e il contesto in cui noi viviamo non è così drammatico; proprio per questo grande dislivello tra la nostra e la loro situazione mi sembra doveroso ascoltare e informarmi, ma non giudicare chi è stato deportato.

Bibliografia: http://it.wilkipedia.org/wilki/Ravensbruck (consultato nell’aprile                            2006) 
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� Testimonianza di Lidia Beccaria Rolfi, in  Le donne di Ravensbrück, a cura di Lidia Beccaria Rolfi e Anna Maria Bruzzone, Torino, Einaudi, 2003, 11.
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